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UBICAZIONE DEL PROGETTO 

 L’intervento è ubicato nel Comune di Monsampietro Morico - frazione Sant’Elpidio 

Morico, nell’area a sud, sotto le mura del centro storico, e consiste nel consolidamento del 

versante e nella relativa regimazione delle acque. 

SCELTE PROGETTUALI 

 Le scelte progettuali che sono state prese in considerazione e che hanno definito le 

caratteristiche dell’intervento, fanno riferimento a tecniche costruttive e materiali utilizzati 

nell'ingegneria naturalistica. 

MATERIALI E COLORI 

 I materiali caratteristici del progetto, di seguito elencati, si integrano con l’ambiente 

naturale circostante: 

 canalette prefabbricate in cemento vibrato; 

 geostuoia; 

 calcestruzzi; 

 pali di castagno; 

 arbusti e siepi; 

 inerbimenti; 

 ghiaia; 

 canali in PVC; 

 pozzetti. 

CONTENUTI PRESTAZIONALI TECNICI DEGLI ELEMENTI PREVISTI NEL 
PROGETTO 

Acqua: l’acqua per l’impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze 

organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali 

dannose e non deve essere aggressiva per il conglomerato risultante. 

Calci: le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al 

R.D. 16 novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle 
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prescrizioni contenute nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 (caratteristiche tecniche 

e requisiti dei leganti idraulici) nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 

31 agosto 1972 (norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli ag-

glomerati cementizi e delle calci idrauliche). 

Cementi e agglomerati cementizi: i cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione 

contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 3 giungo 1968 (nuove 

norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi) e successive 

modifiche. Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione 

contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 31 agosto 1972. A norma 

di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell’Industria del 9 marzo 1988, n. 126 

(regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi) (dal 

11.03.2000 sostituito dal D.M. Industria 12 luglio 1999, n. 314), i cementi di cui 

all’art. 1 lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e 

ad alta resistenza portland, pozzolanico e d’altoforno), se utilizzati per confezionare 

il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certifi-

cati presso i laboratori di cui all’art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e all’art. 

20 della Legge 5 novembre 1971, n.1086. Per i cementi di importazione, la proce-

dura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da 

analoghi laboratori esteri di analisi. I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno 

essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da altri agenti ca-

paci di degradarli prima dell’impiego. 

Sabbie: le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre 

materie nocive, essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), 

avere grana omogenea e provenire da rocce con elevata resistenza alla compres-

sione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in peso della sab-

bia non dovrà superare il 2%. L’Appaltatore dovrà inoltre mettere a disposizione del-

la Direzione Lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla norma UNI 2332-1. La sab-

bia utilizzata per le murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attra-

verso lo straccio 2, UNI 2332-1. La sabbia utilizzata per gli intonaci, le stuccature e 

le murature a faccia a vista dovrà avere grani passanti attraverso lo straccio 0,5, 

UNI 2332-1. La sabbia utilizzata per i conglomerati cementizi dovrà essere confor-

me a quanto previsto nell’art. 1 del D.M. 3 giugno 1968 e all’art. 1 punto 1.2. D.M. 9 

gennaio 1996. La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto 

e alle condizioni di posa in opera. E’ assolutamente vietato l’uso di sabbia marina. 
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Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte:  gli aggregati per conglomerati 

cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non ge-

livi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc..., in 

proporzioni non nocive all’indurimento del conglomerato o alla conservazione delle 

armature. La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate 

alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto e all’ingombro delle ar-

mature. La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o ar-

gillose e avere dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 

mm per gli intonaci e murature di parametro o in pietra da taglio. Gli additivi per im-

pasti cementizi si intendono classificati come: fluidificanti, aeranti, ritardanti, fluidifi-

canti-aeranti, fluidificanti-ritardanti, fluidificanti-acceleranti, antigelosuperfluidificanti. 

Per le modalità di controllo e accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire 

prove o accettare l’attestazione di conformità alle norme. I conglomerati cementizi 

per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al 

D.M.I. 14 gennaio 2008 e relative circolari esplicative. 

Movimenti di terre 

Scavi in genere 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere 

eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto 

esecutivo dalla Direzione dei Lavori. Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà 

procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando essa, oltreché to-

talmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligata a 

provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Impresa dovrà inol-

tre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano de-

viate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. Le materie provenienti dagli scavi in 

genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio insindacabile della Dire-

zione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della 

sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l' Impresa dovrà provvedere a 

sua cura e spese. E’ vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. Qua-

lora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri 

esse dovranno essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e 

provviste delle necessarie puntellature, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni 

caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbli-

che o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. La Direzione dei 
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Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione 

alle precedenti disposizioni. L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che 

esso dovrà incontrare per: 

il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presen-

za d'acqua e di qualsiasi consistenza; 

paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qual-

siasi distanza, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ri-

presa, per ogni indennità di deposito temporaneo o definitivo; 

la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazio-

ne di gradoni, per il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di 

acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome 

definitive di progetto; 

puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte 

le prescrizioni contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 

per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

 

Scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento 

o sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, 

per la formazione di cortili, giardini, scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, 

vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in genere tutti quelli eseguiti a sezione 

aperta su vasta superiore ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitan-

done il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto 

del piano di campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rive-

stano i caratteri sopra accennati. Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08 e 

successivo d.lgs n.106 del 03/08/2009, nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti 

senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di attacco devono avere una 

inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. 

Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50, e vietato il sistema di 

scavo manuale per scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. Quan-

do per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o di-

sgelo, o per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto 
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all'armatura o al consolidamento del terreno. Nei lavori di escavazione con mezzi mecca-

nici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo di azione dell'escavatore e sul 

ciglio del fronte di attacco. Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla 

base della parete di attacco e, in quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o 

alle condizioni di accessibilità del ciglio della platea superiore, la zona superiore di pericolo 

deve essere almeno delimitata mediante opportune segnalazioni spostabili col proseguire 

dello scavo, secondo la prescrizione dei piani operativi di sicurezza. Il volume degli scavi 

di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate che verranno rile-

vate in contraddittorio dell'appaltatore all'atto della consegna. Ove le materie siano utilizza-

te per formazione di rilevati, il volume sarà misurato in riporto. 

 

Rilevati e rinterri 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti 

tra le pareti dei cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescrit-

te dalla Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al 

loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti 

sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la for-

mazione dei rilevati. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui so-

pra, si provvederanno le materie occorrenti prelevandole ovunque l'Impresa crederà di sua 

convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per i rilevati e i rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie 

sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in ge-

nere, di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano gene-

rando spinte. Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usa-

ta ogni diligenza perche la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, 

disponendo contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e 

precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le 

sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. Le materie trasportate in 

rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate diretta-

mente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere ri-

prese poi e trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento 

della formazione dei suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie dovrà sempre provve-

dersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno in-

dicate dalla Direzione dei Lavori. E vietato addossare terrapieni a murature di fresca co-
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struzione. Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata 

o imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico 

dell'Impresa. E obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati duran-

te la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, 

affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle 

ordinate. L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli 

bene allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al 

collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'e-

spurgo dei fossi. La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà 

scorticata ove occorre, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggere pendenze verso 

monte. Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono 

compresi nei prezzi stabiliti in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore non spetterà al-

cun compenso oltre l'applicazione di detti prezzi. Le misure saranno eseguite in riporto in 

base alle sezioni di consegna da rilevarsi in contraddittorio con l'Appaltatore. I riempimenti 

in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) do-

vranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipa-

to, al fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. Per drenaggi o fognature si 

dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni quelle 

da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati in-

feriori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame 

minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere 

otturando cosi gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare 

convenientemente le terre con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per 

la costruzione di fognature e drenaggi. Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle 

murature per drenaggi, vespai, ecc. sarà valutato a metro cubo per il suo volume effettivo 

misurato in opera. 

Materiale per rilevati 
 

Formazione di rilevato con materiali appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5 e A3. Forma-

zione di rilevato con materiali appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5 e A3 provenienti da 

cave di prestito. Sono compresi la preparazione e compattazione del piano di posa; il ta-

glio e la rimozione di alberi, cespugli e ceppaie; l'eventuale indennità di cava; il prelievo ed 

il trasporto dei materiali occorrenti da qualsiasi distanza e con qualunque mezzo; la com-

pattazione meccanica a strati di altezza non superiore a cm 30 in modo da raggiungere il 
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valore alla prova AASHO modificata come da prescrizioni tecniche di CSA; le bagnature; i 

necessari discarichi.  

 

Ghiaia per drenaggi 
La ghiaia o anche pietrisco utilizzata per la realizzazione dei drenaggi, posata con uso di 

mezzi meccanici per il rinterro o riempimento di cavi o di buche e scevra da sostanze or-

ganiche. Sono compresi: la fornitura a bordo scavo dei materiali da utilizzare; gli spiana-

menti; la costipazione e la pilonatura a strati non superiori a cm 30; la bagnatura e neces-

sari ricarichi; i movimenti dei materiali per quanto sopra eseguiti con mezzi meccanici; la 

cernita dei materiali. E' inoltre compreso quanto altro occorre per dare l'opera finita. 

La  ghiaia o anche pietrisco deve avere pezzatura 40/60. 

Opere a verde 

Materiali sistemazione a verde 
Per quanto riguarda le norme generali relative alla qualità e alla provenienza dei materiali 

(sia vegetali che non) da impiegare per i lavori compresi nell’appalto, si rimanda agli arti-

coli 45 e 46 del presente Capitolato speciale. Tutto il materiale edile, impiantistico e di ar-

redo dovrà essere delle migliori qualità, senza difetti e in ogni caso con qualità e pregi 

uguali o superiori a quanto prescritto dal progetto e dalla normativa vigente. Il materiale 

vegetale e agrario dovrà, inoltre, rispondere alle specifiche di cui al presente Capitolato 

speciale. In ogni caso, l’Appaltatore e tenuto a portare preventivamente a conoscenza del-

la Direzione Lavori la provenienza dei diversi materiali, che dovrà essere da questa accet-

tata. 

 

Materiale vegetale 
In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), per materiale vegetale si intende tutto il 

materiale vivo (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi ecc.) occorrente per l’esecuzione del 

lavoro. Questo materiale dovrà provenire da ditte appositamente autorizzate ai sensi delle 

leggi 18 giugno 1931, n. 987 e 22 maggio 1973, n. 269 e successive modificazioni e inte-

grazioni, nonché della normativa di recepimento della Direttiva 98/56/CE del Consiglio e 

delle Direttive 99/66/CE, 99/67/CE, 99/68/CE, 99/69/CE della Commissione. L’Impresa 

dovrà dichiararne la provenienza con relativa certificazione varietale e fitosanitaria alla Di-

rezione Lavori. E comunque facoltà della Direzione Lavori di procedere, insieme 

all’Appaltatore, a sopralluoghi presso i vivai di provenienza segnalati, al fine di controllare 

la scelta delle piante. E inoltre facoltà della Direzione Lavori scartare le piante arrivate in 
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cantiere che non presentano i requisiti indicati nel progetto, negli allegati tecnici e nel pre-

sente Capitolato speciale. A tal proposito, l’Appaltatore e tenuto a comunicare alla Dire-

zione Lavori la data di arrivo in cantiere del materiale vegetale almeno 72 ore prima. 

L’Appaltatore dovrà avere cura di verificare che le piante siano state sottoposte in vivaio a 

tutte le lavorazioni necessarie. Dovrà inoltre controllare che le piante siano sane e non 

presentino alcun segno di attacco da parte di patogeni. Le piante, infine, non dovranno 

presentare deformazioni di alcun tipo e dovranno avere il portamento tipico della specie. 

Ogni pianta, o gruppo omogeneo di piante, dovrà presentare apposito cartellino di ricono-

scimento (in materiale plastico) con indicato, in modo leggibile ed indelebile, il nome bota-

nico (genere, specie, cultivar) e il numero di esemplari (nel caso di piante facenti parte di 

un lotto di piante identiche). In particolare, ogni singola pianta dovrà presentare le caratte-

ristiche dimensionali e qualitative (forma e fittezza della chioma, numero e andamento del-

le ramificazioni ecc.) indicate negli allegati di progetto. L’Appaltatore dovrà avere cura af-

finché le piante siano trasportate in cantiere con tutte le cure necessarie a evitare ogni ge-

nere di danneggiamento sia alle parti aeree che alle zolle e radici (mezzi di trasporto ido-

nei, protezioni adeguate, procedure di carico e scarico corrette ecc.). In particolare, in ac-

cordo con la norma DIN 18916, e importante evitare, durante il trasporto, il rischio di dis-

seccamento delle piante a causa del vento. In tal senso, il trasporto dovrebbe avvenire in 

automezzi chiusi o con copertura continua e sufficiente. L’Appaltatore dovrà controllare, 

prima dello scarico in cantiere, che le piante siano state accatastate a regola d’arte e che 

siano prive di danni. E importante porre rimedio immediato alle eventuali perdite di umidità 

delle piante tramite opportune annaffiature. Le piante arrivate in cantiere devono essere 

messe a dimora entro 48 ore. In questo lasso di tempo, l’Appaltatore dovrà avere cura di 

salvaguardare le piante dal disseccamento e dal surriscaldamento. Nel caso in cui il perio-

do di tempo intercorrente tra l’arrivo in cantiere delle piante e la loro messa a dimora sia 

molto lungo, l’Appaltatore dovrà avere cura di sistemare le piante in un apposito “vivaio 

provvisorio”. 

 

Alberi 
In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), gli alberi dovranno presentare portamen-

to e dimensioni rispondenti alle caratteristiche richieste dal progetto e tipici della specie, 

della varietà e dell’età al momento della loro messa a dimora e dovranno essere stati spe-

cificatamente allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, filari, esemplari 

isolati o gruppi ecc.). Il tronco e le branche degli alberi non devono presentare deforma-
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zioni, ferite, segni di urti, grandine, scortecciamenti, legature, ustioni ecc. Nel caso di alberi 

innestati, non si dovranno presentare sintomi di disaffinità nel punto d’innesto. La chioma 

dovrà presentarsi ben ramificata e simmetrica, con una distribuzione delle branche omo-

genea ed equilibrata. L’apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, ricco di ramifi-

cazioni e di radici capillari e senza tagli sulle radici con diametro superiore al centimetro. 

Di norma, gli alberi dovranno essere forniti in zolla o in contenitore, a seconda di quanto 

specificato in progetto o dalla Direzione Lavori. Solo su specifica indicazione potranno es-

sere fornite piante a radice nuda, ma solo se a foglia caduca e giovani. Le dimensioni della 

zolla o del contenitore dovranno essere adeguate alle dimensioni della pianta. La zolla si 

dovrà presentare senza crepe, con la terra ben aderente alle radici e ben imballata. Il ma-

teriale d’imballo dovrà essere bio-degradabile ed eventualmente rinforzato (per piante di 

grandi dimensioni) con una rete anch’essa bio-degradabile. Le caratteristiche dimensionali 

degli alberi previsti dal progetto fanno riferimento alle seguenti definizioni (Ministero 

dell’Ambiente, 1997): 

· altezza dell’albero: distanza che intercorre tra il colletto ed il punto più alto della chioma; 

· altezza di impalcatura: distanza che intercorre tra il colletto e il punto di intersezione al 

fusto della branca principale più vicina; 

· circonferenza del fusto: misurata ad un metro dal colletto; 

· diametro della chioma: dimensione rilevata in corrispondenza della prima impalcatura per 

le conifere, a 2/3 dell’altezza totale per tutti gli altri alberi; 

· caratteristiche di fornitura: a radice nuda, in zolla, in contenitore. 

 
Arbusti e cespugli 
In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), arbusti e cespugli, qualunque siano le lo-

ro caratteristiche specifiche (a foglia decidua o sempreverdi), anche se riprodotti per via 

agamica, non dovranno avere portamento “filato” e dovranno rispondere alle specifiche in-

dicate in progetto per quanto riguarda altezza, numero delle ramificazioni, diametro della 

chioma. Anche per arbusti e cespugli l’altezza totale verrà rilevata analogamente a quella 

degli alberi. Il diametro della chioma sarà rilevato alla sua massima ampiezza. Tutti gli ar-

busti e i cespugli dovranno essere forniti in contenitori o in zolla. Solo su specifica indica-

zione potranno essere fornite piante a radice nuda, ma solo se a foglia caduca, giovani e 

di limitate dimensioni. 
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Altre piante 
In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), in questo raggruppamento vengono in-

cluse le piante: 

· erbacee annuali, biennali, perenni; 

· tappezzanti; 

· rampicanti, sarmentose e ricadenti; 

· bulbose, tuberose, rizomatose; 

· acquatiche e palustri. 

Per quanto riguarda le piante erbacee annuali, biennali, perenni, andranno di norma forni-

te in contenitore. Per quanto riguarda le piante tappezzanti, l’Appaltatore dovrà avere cura 

di verificare, al fine di garantire una migliore copertura del terreno, che le radici delle pian-

te si presentino ben sviluppate e vigorose. Per quanto riguarda le piante rampicanti, oltre a 

quanto specificato per le altre piante, l’Appaltatore dovrà avere cura che queste siano 

adeguatamente protette durante la fase di trasporto e messa a dimora. Dovrà, inoltre, ave-

re cura di mettere in opera gli appositi sostegni previsti dal progetto. Per quanto riguarda 

le piante bulbose, tuberose, rizomatose, l’Appaltatore dovrà avere cura di verificare che 

bulbi, tuberi e rizomi siano freschi, turgidi e in stasi vegetativa. I rizomi, inoltre, dovranno 

presentare un adeguato numero di gemme sane. Per quanto riguarda le piante acquati-

che, l’Appaltatore dovrà avere cura che vengano poste tutte le attenzioni del caso nel tra-

sporto e nella conservazione in attesa della messa a dimora. Tutto il materiale vegetale 

ascrivibile a questo raggruppamento dovrà rispondere alle specifiche indicate in progetto 

per quanto riguarda tipo, specie, caratteristiche vegetative e di fornitura. 

 

Sementi 
La semente utilizzata dovrà presentare le caratteristiche varietali richieste e dovrà essere 

fornita sempre nelle confezioni originali sigillate e munite della certificazione E.N.S.E. (En-

te Nazionale Sementi Elette). Sulla confezione dovranno essere riportate, secondo la 

normativa vigente, il grado di purezza, la germinabilità e le date di confezionamento e 

scadenza. Se non utilizzate immediatamente, le sementi andranno conservate in un locale 

idoneo (fresco e privo di umidità). 

 

Tappeti erbosi in strisce e zolle 
In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), nel caso in cui per le esigenze della si-

stemazione fosse richiesto il rapido inerbimento delle superfici a prato (pronto effetto), 

l’Appaltatore dovrà fornire zolle e/o strisce erbose costituite con le specie prative richieste 
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nelle specifiche di progetto (es. cotica naturale, miscuglio di graminacee e leguminose, 

prato monospecie ecc.). Prima di procedere alla fornitura, l’Appaltatore dovrà sottoporre 

all’approvazione della Direzione Lavori campioni del materiale che intende fornire; analo-

gamente, nel caso fosse richiesta la cotica naturale, l’Appaltatore dovrà prelevare le zolle 

soltanto da luoghi approvati dalla Direzione Lavori. 

 

Materiale agrario 
In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), per materiale agrario si intende tutto il 

materiale usato negli specifici lavori di agricoltura, vivaismo e giardinaggio (es. terreni e 

substrati di coltivazione, concimi, fitofarmaci, tutori, ecc.), necessario alla messa a dimora, 

alla cura ed alla manutenzione delle piante previste per la sistemazione a verde dell’area. 

 

Terra di coltivo 
Nel caso si rendesse necessario un apporto di terra di coltivo, l’Appaltatore e tenuto a 

compiere a proprie spese le opportune indagini al fine di verificarne la qualità. Le analisi 

andranno effettuate, salvo esplicita diversa richiesta da parte della Direzione Lavori, se-

condo le norme e procedure previste dalla Società Italiana della Scienza del Suolo. 

L’apporto della terra di coltivo e comunque soggetto a preventiva accettazione della sua 

qualità da parte della Direzione Lavori. La terra di coltivo apportata dovrà, salvo esplicita 

diversa indicazione di progetto o della Direzione Lavori, avere le seguenti caratteristiche: 

· reazione neutra (pH circa uguale a 7); 

· tessitura “franca”, con una giusta proporzione di sabbia, limo e argilla, tipica dei terreni di 

medio impasto, e con presenza 

non eccessiva di scheletro (elementi con diametro superiore ai 2 mm), comunque non su-

periore al 20% del volume totale; 

· buona dotazione di elementi nutritivi, in proporzione e forma idonea; 

· buona dotazione di sostanza organica e microrganismi utili; 

· assenza di elementi estranei al terreno (pietre, rami ecc.); 

· assenza di sostanze tossiche e di agenti patogeni. 

 

Substrato di coltivazione 
In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), con “substrati di coltivazione” si intendo-

no materiali di origine minerale e/o vegetale utilizzati singolarmente o miscelati in propor-

zioni note per impieghi particolari e per ottenere un ambiente di crescita adatto alle diverse 
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specie che si vogliano mettere a dimora. Nel caso si rendesse necessaria, per alcune si-

stemazioni/essenze particolari, l’utilizzazione di particolari “substrati di coltivazione” (terric-

cio di letame, torba, compost ecc.), l’appaltatore e tenuto a verificarne la qualità e la pro-

venienza, e il loro utilizzo e comunque soggetto a preventiva autorizzazione da parte della 

Direzione Lavori. I substrati di cui al comma precedente possono venire utilizzati singolar-

mente oppure in miscela con altri o con terra di coltivo. Nel caso vengano utilizzati sub-

strati già confezionati, sulle confezioni dovrà essere indicata la composizione del prodotto, 

mentre nel caso vengano utilizzati substrati non confezionati, l’Appaltatore dovrà effettuare 

a proprie spese le opportune analisi al fine di verificarne la qualità e la composizione. In 

ogni caso, il substrato dovrà risultare esente da sostanze tossiche e agenti patogeni. 

 

Sistemi di ancoraggio 
Nel caso di messa a dimora di alberi (o di arbusti di grandi dimensioni), questi dovranno 

essere opportunamente ancorati al suolo, per almeno due anni (tre nel caso di piante di 

grandi dimensioni). I sistemi di ancoraggio sono diversi e possono variare in funzione della 

specie e della dimensione della pianta, della ventosità della zona, della presenza e della 

tipologia del traffico veicolare e/o pedonale, delle caratteristiche estetiche della sistema-

zione a verde e degli interventi di manutenzione previsti. In base a tali fattori, infatti, 

l’Appaltatore dovrà scegliere la tipologia, il numero, l’altezza e il diametro (mai inferiore ai 

5 cm) più appropriato dei tutori. E, in ogni caso, sconsigliato l’utilizzo di un solo palo tutore 

per piante di dimensioni medio-grandi. Il tutore deve essere diritto, scortecciato e trattato 

con sostanze antimuffa e antimarciume, per un’altezza di almeno 1 m. Allo stesso tratta-

mento devono essere sottoposti i picchetti in legno che eventualmente verranno utilizzati. 

In particolari situazioni e per particolari esigenze, la Direzione Lavori può richiedere 

l’utilizzo di appositi tiranti in sostituzione dei tutori. Nell’operazione di “impianto” del tutore, 

l’Appaltatore dovrà porre particolare attenzione al fine di evitare qualsiasi tipo di danneg-

giamento alle zolle e agli apparati radicali. Di norma, il palo tutore deve essere piantato nel 

terreno ad una profondità di 30-50 cm, in funzione della specie e della dimensione della 

pianta. I pali di sostegno (o i tiranti) verranno legati al tronco delle piante per mezzo di op-

portuni legacci. Questi dovranno, comunque, consentire l’assestamento delle piante ed 

evitare “strozzature” del tronco. A tal fine, dovranno, una volta legati, presentare un certo 

grado di movimento e, comunque, essere realizzati con materiali opportunamente elastici 

(gomma, plastica ecc.). Inoltre, per evitare danneggiamenti al tronco, e sempre utile frap-
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porre tra quest’ultimo e il legaccio un “cuscinetto” di opportuno materiale (es. stoffa, gom-

ma ecc.) 

 

Materiale pacciamante 
Con “materiali pacciamanti” si intendono tutti quei materiali (cortecce, foglie secche, ecc.) 

utilizzati per la copertura superficiale del terreno in prossimità delle piante (“pacciamatu-

ra“). Tale pratica ha lo scopo di migliorare le condizioni di vita delle piante attraverso la 

creazione di più idonee condizioni termiche e di umidità e attraverso il controllo delle infe-

stanti. Il materiale pacciamante dovrà essere fornito nella confezione originale, sulla quale 

dovranno essere indicate la provenienza e la composizione. L’utilizzo di materiale non 

confezionato e soggetto a preventiva autorizzazione da parte della Direzione Lavori, alla 

quale l’Appaltatore e tenuto a fornire tutti gli elementi utili a giudicarne la qualità e la pro-

venienza. Potrà comunque essere utilizzato il materiale derivante dalla eventuale “cippatu-

ra” dei rami effettuata in cantiere. 

 

Approvvigionamento di acqua 
L’Appaltatore potrà, quindi, utilizzare gratuitamente l’acqua disponibile in sito (acquedotto 

pubblico o altra fonte). Nel caso in cui l’acqua non fosse disponibile, l’appaltatore e tenuto 

a rifornirsi della quantità necessaria con mezzi propri e a proprie spese. L’Appaltatore, sia 

che si approvvigioni dal committente che con mezzi propri, e tenuto al controllo periodico 

della qualità dell’acqua. E tenuto, inoltre, ad effettuare specifiche analisi, su richiesta espli-

cita della Direzione Lavori. L’acqua utilizzata per l’irrigazione e l’innaffiamento dovrà esse-

re esente da sostanze inquinanti e nocive, nonché risultare entro i limiti di tolleranza di “fi-

totossicita relativa”. 

 

Abbattimento di alberi esistenti 
Nel caso il progetto prevedesse l’abbattimento di alberi o qualora questo fosse ordinato 

dalla Direzione Lavori per sopraggiunte esigenze, l’Appaltatore e tenuto a prestare partico-

lare attenzione affinché alberi e rami, nella caduta, non causino danno alcuno a cose e 

persone. A tale scopo, l’Appaltatore e tenuto ad eliminare le branche e i rami dal tronco, 

prima di abbattere la pianta, e successivamente a “guidarla” nella sua caduta. Il legname 

derivante dall’abbattimento di alberi verrà accatastato, secondo le indicazioni della Dire-

zione Lavori, in un luogo idoneo. Nel caso le piante abbattute presentino malattie, 

l’Appaltatore e tenuto a seguire tutte le norme igienico-sanitarie del caso, nonché quelle 
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eventualmente previste dalla legislazione vigente. Salvo specifica indicazione della Dire-

zione Lavori, le ceppaie verranno rimosse e trasportate in idoneo luogo di smaltimento. Le 

ceppaie indicate per rimanere sul sito andranno tagliate rasente il terreno. 

 

Salvaguardia della vegetazione esistente 
L’Appaltatore e tenuto a porre in essere tutte le misure necessarie alla protezione, da 

qualsiasi tipo di danneggiamento (fisico, chimico, da stress ambientale), della vegetazione 

che il progetto, di cui al presente appalto, indica da conservare. Le piante da conservare 

devono essere specificatamente indicate nelle tavole di progetto e dovranno essere oppor-

tunamente contrassegnate, dall’Appaltatore insieme alla Direzione Lavori, prima dell’inizio 

dei lavori. La Direzione Lavori ha facoltà di integrare, anche durante l’esecuzione dei lavo-

ri, l’elenco degli alberi da conservare, mediante comunicazione scritta cui l’Appaltatore e 

tenuto ad adeguarsi. Qualora l’Appaltatore si trovi a compiere lavori nelle vicinanze di al-

beri da salvaguardare, dovrà porre particolare attenzione a non danneggiarne l’apparato 

radicale, il tronco e la chioma. Per quanto riguarda la protezione degli apparati radicali, 

normalmente non direttamente visibili a chi effettua le lavorazioni, l’Appaltatore dovrà por-

re particolare attenzione a tutte le operazioni che comportano degli scavi nelle vicinanze 

delle piante da salvaguardare. In particolare, gli scavi effettuati in un raggio di circa 1-2,5 

m dal fusto (in funzione della specie e della dimensione della pianta) dovranno, salvo di-

versa indicazione della Direzione Lavori, essere eseguiti manualmente, al fine di verificare 

la presenza e la localizzazione di grosse radici che, se danneggiate o eliminate, possono 

portare pericolose malattie per l’albero o problemi per la sua stabilita. Per quanto riguarda 

la protezione dei fusti e delle chiome, andrà posta particolare attenzione ad evitare i danni 

meccanici derivanti dall’uso nelle vicinanze degli alberi da salvaguardare di macchine e at-

trezzi pesanti. A tale scopo, l’Appaltatore e tenuto a coprire i tronchi in pericolo con appo-

site tavole in legno (dello spessore di almeno 2-3 cm), ad esso saldamente legate, e di al-

tezza consona allo scopo. E consigliabile frapporre tra le tavole e il tronco un opportuno 

“cuscinetto” (formato ad esempio da vecchie gomme di autoveicoli). Nel caso in cui il pro-

getto prevedesse il trapianto temporaneo della pianta, l’Appaltatore e tenuto, di concerto 

con la Direzione Lavori, ad adottare tutte le tecniche e gli accorgimenti utili alla migliore 

esecuzione dell’intervento. Nel caso in cui, nonostante tutte le misure di cautela prese e 

l’attenzione posta nelle lavorazioni, qualche albero venisse danneggiato, l’Appaltatore e 

tenuto a darne immediata comunicazione alla Direzione Lavori. Questa provvederà a effet-

tuare le opportune valutazioni e a predisporre le necessarie misure, alle quali l’Appaltatore 
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e tenuto a sottostare. Analogamente a quanto previsto per le piante arboree, l’Appaltatore 

dovrà porre particolare attenzione a non danneggiare gli arbusti e le piante erbacee esi-

stenti e da conservare. In particolare, andrà di norma evitato il calpestamento, dovuto al 

passaggio dei mezzi meccanici e degli addetti ai lavori, delle zone da salvaguardare non-

ché il deposito, anche se temporaneo, di materiale pesante e/o “potenzialmente inquinan-

te” sulle stesse. 

 

Delimitazione degli ambiti di intervento 
Prima dell’esecuzione delle lavorazioni e della realizzazione delle opere previste, 

l’Appaltatore dovrà, in base a quanto previsto dal progetto e a quanto eventualmente di-

sposto dalla Direzione Lavori, provvedere a tracciare opportunamente sul terreno gli ambiti 

di intervento, individuando l’esatta posizione dei diversi elementi progettuali (elementi di 

arredo, impianti, essenze vegetali ecc.). Tale tracciamento dovrà essere sottoposto al con-

trollo della Direzione Lavori. Solo dopo il parere positivo espresso da quest’ultima, 

l’Appaltatore potrà procedere con le lavorazioni previste. A prescindere dall’accettazione 

del tracciamento da parte della Direzione Lavori, l’Appaltatore rimane interamente respon-

sabile della esatta corrispondenza della realizzazione con il progetto. Pertanto, salvo i casi 

di variante in corso d’opera ordinata per iscritto, l’Appaltatore e tenuto a rifare, a proprie 

spese, le opere realizzate non rispondenti a quanto previsto nel progetto. 

 

Lavorazione del terreno 
Una volta completati i lavori preliminari, l’Appaltatore e tenuto ad effettuare, anche in fun-

zione del tipo di lavori e delle opere in progetto, una lavorazione generale del terreno allo 

scopo sia di portare alla luce ed eliminare materiale inerte e rifiuti di dimensioni incompati-

bili con il progetto nonché eventuali parti sotterranee di vegetazione infestante, sia di ope-

rare una prima movimentazione del terreno. Alla lavorazione generale di cui al comma 1, 

potranno seguire altri interventi mirati al miglioramento delle caratteristiche chimiche e del-

la struttura del terreno, in funzione sia del tipo di progetto che dei risultati di eventuali in-

dagini e analisi svolte. Il tipo e le caratteristiche delle lavorazioni del terreno andranno pre-

ventivamente concordate con la Direzione Lavori, e andranno effettuate secondo le norme 

della migliore tecnica agronomica, e comunque con il terreno al giusto grado di umidità. 

Operazioni di scavo 
Nel caso in cui il progetto preveda operazioni di scavo, l’Appaltatore dovrà avere cura che 

queste siano effettuate in modo da non provocare frane e cedimenti di alcun tipo, in modo 
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particolare se si interviene su terreni in pendenza, e di garantire il regolare deflusso delle 

acque. L’Appaltatore rimane, comunque, unico responsabile di eventuali danni arrecati du-

rante le operazioni di scavo ed e, quindi, tenuto al ripristino della situazione originaria e al 

pagamento di eventuali danni. I materiali derivanti dagli scavi e non reimpiegabili in cantie-

re, andranno allontanati e trasportati in aree idonee a cura e spese dell’Appaltatore. Sia 

nelle operazioni di scavo che in quelle di trasporto del materiale di risulta, l’Appaltatore e 

tenuto ad utilizzare i mezzi più idonei. 

 

Buche per la messa a dimora di alberi e arbusti 
Le buche destinate ad alberi ed arbusti dovranno, salva diversa indicazione della Direzio-

ne Lavori, presentare dimensioni idonee ad ospitare la zolla e le radici della pianta e a 

creare un’opportuna area di terreno drenante, indicativamente con una larghezza circa 

doppia rispetto alla zolla e una profondità pari a circa 1 volta e mezza). Nel caso di pianta-

gione di alberi di grandi dimensioni, le buche dovranno essere preparate in modo da tener 

conto anche della eventuale necessita di apportare ulteriori strati di materiale drenante, 

sostanza organica ecc., e del fatto che, a causa del peso notevole, la pianta sarà soggetta 

ad un certo assestamento. Nel caso di piantagione di piante a radice nuda, le dimensioni 

della buca dovranno essere tali da consentire la messa a dimora delle piante senza che gli 

apparati radicali vengano danneggiati. Nella preparazione della buca dovrà essere posta 

particolare attenzione alla eventuale presenza di reti tecnologiche sotterranee. 

L’Appaltatore e tenuto ad informare tempestivamente la Direzione Lavori dell’eventuale ri-

trovamento nel sottosuolo di cavi e tubazioni e a concordare con essa l’eventuale sposta-

mento della buca. Nella preparazione della buca, l’Appaltatore dovrà altresì porre partico-

lare attenzione che non si verifichino fenomeni di ristagno in prossimità delle radici. A tal 

fine, avrà cura di posizionare sul fondo della buca un opportuno strato di materiale drenan-

te (ghiaia, ecc.). In presenza di gravi fenomeni di ristagno, in accordo con la Direzione La-

vori, l’Appaltatore provvederà alla realizzazione delle più opportune opere di drenaggio. 

 

Utilizzo della terra di coltivo 
In accordo con la Direzione Lavori, dovrà apportare l’opportuna quantità di terra di coltivo 

necessaria alla creazione di uno strato di terreno sufficiente all’impianto del prato e al 

riempimento delle buche. Il terreno rimosso e non più utilizzabile andrà allontanato dal 

cantiere. 
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Messa a dimora di alberi e arbusti 
Prima della messa a dimora delle piante, l’Appaltatore dovrà avere cura di riempire par-

zialmente le buche predisposte, in modo da creare, sul fondo delle stesse, uno strato di 

terreno soffice dello spessore adeguato (in funzione delle dimensioni della zolla o 

dell’apparato radicale), e comunque non inferiore ai 20 cm. Nella messa a dimora delle 

piante, l’Appaltatore dovrà aver cura di non danneggiare gli apparati radicali e di non modi-

ficarne il naturale portamento. Nel caso della messa a dimora di alberi e arbusti a radice 

nuda, l’Appaltatore e tenuto a ringiovanire le radici, spuntando le loro estremità ed elimi-

nando le parti danneggiate, e a “rivestirle” con un “impasto” di terra e sostanza organica 

coagulante (es. poltiglia bordolese) che costituisca uno strato sottile attorno alle radici, uti-

le contro il disseccamento e per fornire i primi elementi nutritivi. Le radici andranno incor-

porate con terra sciolta, che andrà opportunamente pressata in modo che aderisca il più 

possibile alle radici stesse. Nel caso della messa a dimora di alberi e arbusti con zolla, an-

dranno praticati opportuni tagli sull’imballo, al livello del colletto, al fine di aprirlo sui lati, 

pur senza rimuoverlo (andranno eliminati solo eventuali legacci di metallo). Sia per le pian-

te fornite in zolla che per quelle fornite in contenitore, si dovrà porre particolare attenzione 

al fine di non rompere la zolla e di mantenerla sufficientemente umida e aderente alle radi-

ci. Dopo il riempimento della buca, e importante compattare e livellare il terreno e subito 

irrigare, al fine di facilitarne l’ulteriore assestamento e la sua più completa adesione alle 

radici e alla zolla, nonché la ripresa della pianta. Nei primi mesi dopo la messa a dimora 

delle piante, sarà necessario effettuare frequenti interventi di irrigazione, in funzione 

dell’epoca, dell’andamento pluviometrico, del tipo di terreno e della specie, e comunque 

secondo le norme di buona pratica agronomica e in accordo con la Direzione Lavori. Al fi-

ne di aumentare l’efficienza delle irrigazioni e di meglio trattenere l’acqua piovana, e im-

portante creare, alla base del tronco, una conca di irrigazione. In funzione del tipo di pro-

getto e/o su indicazione della Direzione Lavori, può essere opportuno prevedere 

l’interramento di un tubo ad anello intorno all’apparato radicale (a opportuna distanza), con 

una estremità sporgente dal terreno in modo da agevolare l’operazione di irrigazione da 

parte del personale addetto. Su eventuale indicazione della Direzione Lavori, l’Appaltatore 

e tenuto a procedere ad interventi di potatura “pre-impianto” della chioma. La potatura ha 

lo scopo di eliminare eventuali rami secchi e spezzati oppure di facilitare l’attecchimento 

della pianta riducendone la chioma. Sempre su eventuale indicazione della Direzione La-

vori, l’Appaltatore e tenuto a procedere ad interventi di fertilizzazione localizzata, ponendo 

particolare attenzione a non far venire a contatto il fertilizzante con le radici. Si dovrà porre 

attenzione affinché le piante messe a dimora, una volta che il terreno si sarà assestato, 
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non presentino radici scoperte o eccessivo interramento (oltre la quota del colletto). Gli al-

beri e gli arbusti delle specie a foglia caduca forniti in zolla o in contenitore possono esse-

re messi a dimora in qualsiasi periodo dell’anno, mentre quelli forniti a radice nuda an-

dranno piantati durante il periodo di riposo vegetativo (dal tardo autunno all’inizio primave-

ra). Gli alberi e gli arbusti delle specie sempreverdi (forniti esclusivamente in zolla o con-

tenitore) possono essere messi a dimora in qualsiasi periodo dell’anno, tranne nel periodo 

dei ricacci. E comunque buona norma evitare la messa a dimora delle essenze vegetali 

durante i mesi più caldi (luglio e agosto) e prevedere delle “cure particolari” per quelle 

messe a dimora a stagione avanzata. Infine, e da evitare, in ogni caso, la messa a dimora 

delle piante in periodi di gelo e neve e in presenza di suolo impregnato d’acqua. Successi-

vamente alla prima irrigazione, l’Appaltatore avrà cura, salvo diversa indicazione della Di-

rezione Lavori, di distribuire ai piedi degli alberi uno strato di materiale pacciamante dello 

spessore di circa 7-10 cm, allo scopo di ridurre l’evaporazione e di evitare lo sviluppo di 

vegetazione infestante. La pacciamatura dovrà essere mantenuta per le successive due 

stagioni vegetative. Nel caso di messa a dimora di alberi e grandi arbusti, questi dovranno 

essere opportunamente ancorati al suolo. L’Appaltatore rimane comunque responsabile 

degli eventuali danni causati da animali domestici e selvatici e dal passaggio di persone o 

automezzi. In tal senso dovrà, a sua cura e spese, provvedere all’esecuzione di tutti gli in-

terventi che si rendessero necessari al fine di salvaguardare la vegetazione messa a di-

mora fino alla consegna. In particolare, nelle situazioni in cui e previsto il parcheggio di au-

toveicoli in prossimità delle piante messe a dimora, l’Appaltatore e tenuto a verificare con 

la Direzione Lavori l’opportunità di predisporre idonee protezioni (in legno, metallo o altro 

materiale) intorno al tronco delle piante stesse. 

 

Messa a dimora e semina di piante erbacee 
Nel caso della messa a dimora di singole piantine, l’Appaltatore potrà realizzare le buche 

al momento dell’impianto, tenendo conto delle dimensioni del pane di terra con cui vengo-

no fornite. Nel caso venissero fornite in contenitore bio-degradabile, potranno essere mes-

se a dimora con lo stesso. Le buche andranno riempite con terra di coltivo che successi-

vamente verrà pressata adeguatamente. Infine, se previsto dal progetto, verrà realizzato 

uno strato pacciamante. Per quanto riguarda la semina di piante erbacee, si dovrà utilizza-

re semente rispondente ai requisiti di del presente Capitolato speciale. Sia per la messa a 

dimora che per la semina di piante erbacee, l’Appaltatore e tenuto al pieno rispetto di tutte 

le indicazioni (specie da utilizzare, epoca di impianto/semina, profondità della buca/di se-
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mina, quantità di seme, concimazioni ecc.) contenuto nel progetto. Qualora queste siano 

troppo generiche, l’Appaltatore e tenuto a prendere i necessari accordi con la Direzione 

Lavori.  

 

Formazione del prato 
Con la formazione del prato, l’Appaltatore si assume l’onere di eseguire tutte le operazioni 

necessarie alla creazione del tappeto erboso: preparazione del terreno, concimazione, 

semina, irrigazione, controllo delle infestanti, nonché la realizzazione dell’impianto di irri-

gazione eventualmente previsto in progetto. L’Appaltatore, in accordo con la Direzione La-

vori, e tenuto ad effettuare la semina del prato solo successivamente alla piantagione delle 

essenze arboree ed arbustive previste in progetto, nonché dopo la realizzazione degli im-

pianti e delle attrezzature previste. Oltre alla lavorazione generale del terreno, prima della 

semina del prato l’Appaltatore e tenuto ad effettuare, in accordo con la Direzione Lavori, 

tutte le lavorazioni del terreno (fresatura, rullatura ecc.) che si rendano necessarie in fun-

zione della natura del suolo, al fine di ottenere un buon letto di semina. Allo stesso scopo 

dovrà porre particolare attenzione ad eliminare tutti i materiali estranei presenti nel terreno 

che possano influire negativamente con la buona riuscita del prato. Contemporaneamente 

a tali lavorazioni, in funzione delle caratteristiche chimico-fisiche del terreno e del periodo 

della lavorazione, nonché in accordo con la Direzione Lavori, sarà possibile provvedere ad 

una concimazione del terreno con opportuni elementi fertilizzanti. Sara inoltre cura 

dell’Appaltatore, durante tali lavorazioni, provvedere a fornire al terreno l’opportuna siste-

mazione, in funzione del tipo di suolo, al fine di rendere efficiente lo smaltimento 

dell’acqua meteorica in eccesso. L’epoca della semina, salvo diversa indicazione della Di-

rezione Lavori, sarà l’inizio della primavera o l’inizio dell’autunno. Andranno comunque evi-

tati sia i periodi eccessivamente caldi sia quelli troppo piovosi. La semina sarà effettuata 

con le attrezzature più idonee, in funzione della tecnologia disponibile e della dimensione 

dell’area da seminare. La semina con macchine seminatrici dovrà essere effettuata alla 

profondità più idonea in relazione al miscuglio (di norma 1,5 - 2,5 cm). La semina manuale 

(da eseguirsi solo in presenza di piccole superfici) dovrà essere effettuata con la tecnica 

più idonea ad ottenere una buona uniformità. La composizione del miscuglio e le dosi di 

seme impiegati dovranno essere quelle precisate in progetto e dovranno essere comun-

que preventivamente accettate dalla Direzione Lavori. Successivamente alla semina, 

l’Appaltatore avrà cura di effettuare una leggera erpicatura, una rullatura e un’irrigazione. 

Successivamente, al fine di facilitare la germinazione, provvederà a frequenti irrigazioni 
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con bassi volumi di adacquamento, avendo cura di non irrigare nelle ore più calde. La for-

mazione del prato sarà considerata andata a buon fine se, successivamente al primo ta-

glio dell’erba, l’area in oggetto si presenterà con un prato fitto, uniforme e regolare, privo di 

malattie, composto dalle specie previste, e con una percentuale di sassi e infestanti infe-

riore a quella consentita dal progetto. Il terreno, inoltre, in conformità agli eventuali dislivelli 

previsti in progetto non dovrà presentare avvallamenti di alcun genere. L’Appaltatore dovrà 

provvedere a delimitare le zone seminate in modo da evitare il passaggio di persone e 

macchine al fine di non ostacolare la buona riuscita del prato. La formazione di manti er-

bosi con zolle precoltivate comprende tutti i lavori di preparazione agraria del substrato 

d’impianto, la messa a dimora delle zolle erbose e le lavorazioni successive, compresa 

l’irrigazione, che ne favoriscano l’attecchimento, secondo quanto previsto dagli elaborati di 

progetto. Nel caso debbano essere collocate su terreni in pendio o su scarpate, le zolle 

erbose dovranno essere anche adeguatamente fissate al suolo come da prescrizione di 

progetto o da indicazioni della Direzione Lavori. 

Palificata viva 
Struttura in tronchi costituita da un'incastellatura di tronchi a formare camere nelle quali 

vengono inserite talee di salici, caratterizzata da una sola fila orizzontale esterna ai tronchi 

e gli elementi più corti perpendicolari al pendio sono appuntiti e inseriti nel pendio stesso. 

L'opera, posta alla base di una scarpata, è completata dal riempimento con materiale ter-

roso inerte e pietrame. Il pietrame posto a chiudere le celle verso l'esterno garantisce la 

struttura dagli svuotamenti, le talee inserite in profondità sono necessarie per garantire l'at-

tecchimento delle piante che negli ambienti mediterranei soffrono per le condizioni di aridi-

tà. Le talee dovranno avere una lunghezza tale da passare l'opera fino a toccare il terreno 

retrostante e in tal modo radicare, mentre nella parte frontale dovranno sporgere per circa 

10 cm. Il fronte della palificata dovrà avere una pendenza inferiore a 60° sull'orizzontale 

per consentire la crescita delle piante. I tronchi trasversi andranno disposti alternati e non 

uno sopra l'altro per garantire una maggiore elasticità e resistenza della palificata stessa. 

Va escluso l'impiego di non tessuti filtranti sul retro della struttura perché impediscono la 

radicazione delle piante; in caso di necessità verranno impiegati dreni di altra natura che 

non creino superfici di separazione. La chiodatura dei pali va effettuata con tondini di ferro 

o barre filettate passanti i tronchi previa perforazione. Le eventuali cambre possono esse-

re usate solo per fissaggi provvisori. 

Gabbionata monoancorata 
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Si tratta di una struttura tirantata attraverso dei cavi ancorati ad una piastra interrata in 

profondità. Presenta nel fronte una rete di contenimento in geotessuto, in grado di soste-

nere efficacemente il terreno di riempimento retrostante. 

La struttura dovrà essere costituita da: 

 n° 2 travi in profilato tubolare di mm 90x90x3, di sviluppo pari circa a 3000 mm, re-

ciprocamente intagliate e saldate a formare le braccia di una croce di S.Andrea, 

complete di aggancio in testa per la fune perimetrale esterna e agganci per il la fu-

ne perimetrale mediana. Ogni braccio della croce di S. Andrea e rinforzato interna-

mente attraverso un piatto 600x100x10 mm ed esternamente attraverso un piatto 

400x100x10 mm. 

L’intersezione dei tubolati presenta un foro centrale per innesto tirante centrale 

completo di tubolare diam. 70 mm spessore 3 mm, lunghezza 100 mm e viene 

completata attraverso due piastre 200x200 sp. 5 mm saldate sia internamente che 

esternamente rispetto alla croce di S.Andrea; 

 funi perimetrale e centrale di diametro pari a 10 mm, costituite da fili di acciaio zin-

cati ed anima di acciaio, chiuse con manicotto in alluminio pressato; 

 Geocomposito costituito da rete metallica a doppia torsione con maglia esagonale e 

da una geostuoia tridimensionale polimerica compenetrate e rese solidali durante il 

processo di produzione. La geostuoia, di colore marrone, avrà una massa areica 

minima di 600 g/mq e sarà costituita da due strutture, realizzate in filamenti di poli-

propilene termosaldati tra loro nei punti di contatto e stabilizzati per resistere ai rag-

gi UV: quella superiore a maglia tridimensionale con un indice alveolare >90% men-

tre quella inferiore sarà a maglia piatta. 

La rete metallica a doppia torsione avrà una maglia esagonale tipo 8x10 in accordo 

con le UNI-EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, conforme alle UNI-EN 10223-3 

per le caratteristiche meccaniche e UNI-EN 10218 per le tolleranze sui diametri, 

avente carico di rottura compreso fra 350 e 500 N/mmq e allungamento minimo pari 

al 10%, avente un diametro pari a 2.70 mm, galvanizzato con lega eutettica di Zinco 

- Alluminio (5%) - Cerio - Lantanio conforme alla EN 10244 – Classe A con un 

quantitativo non inferiore a 245 gr/mq. Lo spessore nominale del geocomposito sa-

rà di 12 mm. Il geocomposito viene posizionato esternamente rispetto alla croce di 

S. Andrea e saldamente collegato sia lla fune perimetrale esterna che a quella me-

diana; 

 Rete metallica a doppia torsione, in fogli da cm 200x250 bordati, con maglia esago-
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nale tipo 8x10 in accordo con le UNI-EN 10223-3, tessuta con trafilato di ferro, con-

forme alle UNI-EN 10223-3 per le caratteristiche meccaniche e UNI-EN 10218 per 

le tolleranze sui diametri, avente carico di rottura compreso fra 350 e 550 N/mm2 e 

allungamento inferiore al 9%, avente un diametro pari 2.70 mm, galvanizzato con 

lega eutettica di Zinco – Classe A, con un quantitativo non inferiore a 255 g/m2.  

Tale pannello in rete viene posizionato internamente alla croce di S. Andrea e salda-

mente ancorato sia fune perimetrale esterna che al geocomposito di ritenuta anteriore. 

 n° 2 piedi basculanti di appoggio al suolo come da specifiche di progetto.  

Struttura zincata UNI 1461-99. Il tutto in kit di montaggio, compresa la fornitura degli ag-

ganci a morsetto per l’eventuale collegamento con elementi contigui. 

Il tutto in opera, compreso il trasporto, esclusi scavi, realizzazione degli ancoraggi, da di-

mensionare preventivamente in funzione della consistenza del substrato, e l’eventuale ta-

glio vegetazione e/o riprofilatura della scarpata. 

Prima della fornitura in cantiere della struttura dovrà essere fornita alla D.L. idonea docu-

mentazione relativa a: 

1. relazione di calcolo strutturale ai sensi delle “Nuove Norme Tecniche per le costru-

zioni – NTC 2008”; 

2. copia dell’originale comprovante che il produttore dei componenti della struttura sia 

in possesso di certificato ISO 3834; 

3. manuale di montaggio; 

4. manuale di manutenzione. 

 

Il sistema di ancoraggio è eseguito con ancoraggi passivi realizzati con barre di acciaio 

B450C ad aderenza migliorata del diam. di 24 mm e della lunghezza massima di m 6 ese-

guiti a qualunque altezza rispetto al piano strada. La perforazione dovrà essere eseguita 

con l'attrezzatura più idonea in rapporto alle caratteristiche della massa rocciosa e dovrà 

essere prevista la realizzazione di eventuali piattaforme o ponteggi sospesi di servizio. Il 

montaggio dovrà essere fatto con l’impiego dei manicotti di giunzione, piastre e dadi di 

bloccaggio ed infine dovrà effettuarsi l’iniezione della boiacca di cemento nella quantità 

necessaria al sicuro bloccaggio delle barre stesse. 

Geostuoie 
Rivestimento di scarpate soggette a erosione superficiale con stuoia tridimensionale costi-

tuita da filamenti sintetici aggrovigliati in modo da trattenere le particelle di materiale inerte 

terroso. La stuoia viene assicurata al terreno mediante l'infissione di picchetti e interrata in 
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solchi appositamente approntati sia a monte che a valle del versante. La stuoia deve esse-

re abbinata ad un intasamento con materiale inerte terroso e ad una semina o idrosemina. 

Possono essere messe a dimora anche talee ed arbusti autoctoni. Regolarizzazione della 

scarpata mediante allontanamento di eventuali apparati radicali e eliminazione di avvalla-

menti e piccoli dossi (irregolarità superficiali). Formazione di un solco di almeno 30 cm di 

profondità a monte della scarpata Posizionamento di un'estremità della geostuoia all'inter-

no del solco, fissaggio con staffe e copertura del solco con terreno. Stesura della geo-

stuoia lungo la scarpata e sovrapposizione dei teli contigui di almeno 10 cm, assicurandosi 

che la stessa sia a contatto con il terreno sottostante, senza essere troppo tesa. Fissaggio 

della stuoia con staffe o picchetti a U lungo le sovrapposizioni dei vari teli utilizzati e al 

centro della stessa. La densità dei picchetti aumenta all'aumentare della pendenza della 

sponda o scarpata: < 30° 1 picchetto per m2, > 30° 2-3 picchetti per m2 ed è in funzione 

della consistenza del substrato Ricopertura dei bordi e fissaggio della stuoia al piede della 

scarpata, semina, intasamento con inerte terroso, eventuale messa a dimora di talee me-

diante infissione e di arbusti mediante taglio della stuoia, eventuale semina di rincalzo, 

concimazione e irrigazione. 

 
Bio-stuoie 
 

Biotessile in sole fibre cellulosiche totalmente biodegradabili preseminato con sementi di 

specie erbacee tipo: Locium Perenne, Poa Pratensis Sobra, Festuca Arundinacea  fertiliz-

zanti e ammendanti granulari senza l'ausilio di collanti, reti, fibre o film sintetici, per l'iner-

bimento di scarpate , sponde ed argini in modo da controllare ed impedire l'erosione pro-

vocata da piogge e acque di ruscellamento su terreni anche a forte pendenza. Il Biotessile 

Preseminato viene steso direttamente sulla superficie già riprofilata e regolarizzata e suc-

cessivamente ancorato al suolo mediante impiego di picchetti in acciaio sagomati a "U" 

aventi dimensioni minime di cm 15x5x15 in ragione di  uno a tre per ogni mq a seconda 

della pendenza. La regolarizzazione, riprofilatura ed eventuale pulizia della scarpata ver-

ranno  compensati separatamente con gli specifici prezzi di elenco. La posa non richiede 

sovrapposizioni. Il materiale dovrà essere fornito in cantiere in bobine e dovrà avere le se-

guenti caratteristiche:Componenti 100%fibre cellulosiche e sementi, fertilizzanti e ammen-

danti, colore verde (varie tonalità), peso gr/m² 150 ca. (materiali accessori esclusi), spes-

sore 3 mm. Dimensione rotoli m²100 (h m 1,07 lungh. m 93,5),  m² 150 (h m 2,15 lungh. m 

69,8). E' compreso quanto occorre per dare il lavoro finito. 
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Geocomposito 
 

Il geocomposito tessile deve essere costituito da due geotessili non tessuti a filo continuo 

spunbonded 100% polipropilene, coesionati mediante agugliatura meccanica con esclu-

sione di colle e altri componenti chimici, uniti tra loro mediante agugliatura meccanica. I 

due geotessili, di cui uno con funzione prettamente filtrante e l'altro con funzione di prote-

zione al filtro stesso, dovranno essere di due colori differenti per la corretta individuazione 

in fase di posa in opera 




